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Ratifica ed esecuzione della Convenzione fra l’Italia e la Grecia per evitare 
le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito, conclusa ad Atene

il 19 marzo 1965

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  La Convenzione 
italo-<greca per evitare le doppie imposi­
zioni in m ateria di imposte sul reddito, ana­
logamente a quanto è avvenuto per altri ac­
cordi, sulla stessa materia, conclusi con altri 
Paesi, p a rte  dal presupposto di tener conto 
delle diverse s tru ttu re  tributarie dei due 
Paesi, e dei loro rapporti economici, sia nel­
la fase attuale, sia nel futuro. Il fine che ci 
si propone è quello di giungere ad un com­
promesso p e r cui le rinunce da  ambo le 
parti siano il p iù  possibile equilibrate e non 
diano luogo a zone di im m unità non giusti­
ficate nei riguardi dei contribuenti dell’uno
o dell’altro Paese.

1. — La Convenzione ha p e r oggetto le 
imposte italiane sul reddito, con esclusione 
della componente « patrim onio » dell'impo­
sta sulle società in quanto la Grecia scono­
sce la tassazione del patrim onio.

2. — Come contropartita  della inclusione 
nella Convenzione delle imposte ed addizio­

nali italiane a favore delle Provincie, Co­
muni, Camera di commercio ed ECA, sono 
state incluse da  parte  greca la « contribu­
tion of Agricultural Insurance » (che è ri­
scossa quale addizionale all’im posta sul red­
dito) nonclhiè ogni altra  im posta od addizio­
nale che sia applicabile al reddito in tu tto  
il territorio  greco.

3. — Per quanto concarne la clausola af­
ferente ai redditi della navigazione m arit­
tima, d i fronte ad una precisa riserva da 
parte greca intesa ad attribu ire la tassazio­
ne di detti redditi seguendo soltanto il cri­
terio del Paese dove la relativa nave è re­
gistrata, è sta to  possibile tem perare tale cri­
terio con l’inclusione del limite del Paese 
cui appartiene l’im presa m arittim a, in m a­
niera ohe la tassazione di detti redditi re­
sta di competenza del Paese cui appartiene 
l'im presa e dove simultaneamente è regi­
strata  la nave. Viene così ad essere elimi­
nata l’eventualità d i un abuso della Conven­
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zione attraverso le cosiddette « bandiere om­
bra  » (infatti la registrazione in un  Paese 
com porta la bandiera di quel Paese); nel 
contempo sono lasciati integri i princìpi in­
form atori dell’Accordo italo-greco del 15 
gennaio 1932 in m ateria d i redditi della na­
vigazione m arittim a, accordo che perderà 
ogni effetto al m om ento dell'entrata in vi­
gore della nuova Convenzione a  carattere 
generale.

4. — Alla clausola concernente la  tassa­
zione dei redditi ideila navigazione aerea è 
stato dato effetto retroattivo, dal 1° gen­
naio 1955, allo scopo di consentire che la 
Società ALITALIA possa ottenere l'annulla­
mento della tassazione per im posta sul red­
dito effettuata a  suo carico dalFAmministra­
zione fiscale ellenica e  la oui riscossione era 
sta ta  m antenuta sospesa in attesa della sti­
pulazione della Convenzione.

5. — La clausola per la tassazione dei di­
videndi ha dato luogo a laboriosissime tra t­
tative, stante la disparità di tassazione nei 
due Paesi: in  Italia, infatti, tale cespite non 
è colpito da im posta di ricchezza mobile 
(sebbene sotto form a idi u tili della Società 
abbia già scontato detto tributo), m a con­
corre alla determinazione del reddito com­
plessivo agli effetti dell’imposta complemen­
tare  o dell'im posta sulle Società, salvo poi 
i casi previsti dalla nuova legge sulla rite­
nu ta  di imposta; in  Grecia i dividendi sono 
tassabili interam ente a carico del beneficia­
rio  e nessuna im posta viene applicata nei 
confronti della Società p e r gli utili che essa 
distribuisce.

L’accordo è stato  raggiunto stabilendo che 
i dividendi vengano tassati nel Paese del 
beneficiario m a che il Paese della fonte può 
a sua volta prelevare una im posta massim a 
del 25 per cento salvo il caso ohe i divi­
dendi siano attribuiti ad azioni facenti par­
te dell'attivo d i una stabile organizzazione

che il beneficiario di un Paese ha nell’altro 
Paese. La doppia imposizione viene elimi­
nata o m itigata con l’applicazione deH'appo- 
sita clausola che regola il particolare pro­
blema.

6. — Per la tassazione degli interessi è 
stata  adottata integralm ente la clausola ela­
borata in  seno al Comitato fiscale dell’OGSE, 
in base alla quale tale cespite è tassato nel 
Paese beneficiario, salvo il d iritto  al Paese 
della fonte, di prelevare u n ’im posta massima 
del 10 per cento o salvo il caso che gli in­
teressi siano connessi con una stabile orga­
nizzazione dhe il beneficiario d i un Paese 
ha nell’altro  Paese. La doppia imposizione 
viene evitata o  lim itata attraverso la appo­
sita disposizione contenuta nella Conven­
zione.

7. — Anche la tassazione delle « redevan­
ces » è stata regolata con l ’adozione della 
clausola proposta dal Comitato fiscale del- 
l'OOSE, per cui tale cespite è tassabile sol­
tanto nel Paese del beneficiario, salvo il caso 
dhe la parte  del reddito provenga da una 
stabile organizzazione che il beneficiario di 
un Paese ha nell’a ltro  Paese.

È stata  però adottata da parte italiana 
una cautela allo scopo di tutelare fra l'al­
tro  la  nostra esportazione di films che, co­
me è stato rilevato da p arte  dei nostri ope­
ratori, è m olto fiorente.

Tale cautela consiste nell'avere comple­
tata la clausola, che definisce la stabile or­
ganizzazione, con il principio che una perso­
na residente di uno dei due Stati riceva « re­
devances » da una persona dell’altro Stato, 
non costituisce stabile organizzazione; e ciò 
in quanto la legge greca prevede appunto che 
se una d itta straniera realizza « redevances » 
in Grecia questa d itta è ritenuta  come se 
avesse una stabile organizzazione e perciò 
tassabile in  Grecia.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz­
zato a  ratificare la Convenzione fra  l’Italia 
e la Grecia per evitare le doppie imposi­
zioni in m ateria di imposte sul reddito, con­
clusa ad Atene il 19 marzo 1965.

Art. 2.

Piena eld in tera esecuzione è data alla 
Convenzione di cui all’articolo precedente 
a decorrere dalla sua en tra ta  in vigore in 
conform ità dcH'articolo 27 della Convenzio­
ne stessa.
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A llegato

CONVENZIONE

TRA LA REPUBBLICA ITALIANA ED IL REGNO DI GRECIA PER EVITARE LE DOPPIE IMPOSIZIONI

IN  MATERIA DI IMPOSTE SUL REDDITO

Articolo 1

La presente Convenzione trova applicazione nei confronti delle persone che sono residenti di 
uno o di entrambi gli Stati contraenti.

Articolo 2

1. La presente Convenzione si applica alle imposte sul reddito prelevate per conto di ciascuno 
degli Stati contraenti o dei suoi enti locali, qualunque sia il sistema di prelevamento.

2. Sono considerate imposte sul reddito tutte le imposte prelevate sul reddito complessivo, o 
su elementi del reddito comprese le imposte sugli utili derivanti dalla alienazione di beni mobili o 
immobili, le imposte sull’ammontare degli stipendi o salari corrisposti dalle imprese, nonché le im­
poste sui plusvalori.

3. Le imposte attuali cui si applica la presente Convenzione sono:

(a) Per quanto riguarda il Regno di Grecia:

I. l’imposta sul reddito delle persone fisiche (income tax on natural persons);
II. l’imposta sul reddito delle persone giuridiche (income tax on legal entities);

III. il contributo per le Assicurazioni in Agricoltura (contribution for Agricultural Insur­
ance) ed ogni altra imposta sul reddito, addizionale o contributo, che sia applicabile sul territorio 
del Regno di Grecia (qui di seguito indicate quali « imposte greche »).

(b) Per quanto concerne la Repubblica Italiana:

I. l’imposta sul reddito dei terreni;
II. l’imposta sul reddito dei fabbricati;

III. l’imposta sui redditi di ricchezza mobile;
IV. l’imposta sui redditi agrari;
V. l’imposta complementare progressiva sul reddito;

VI. l’imposta sulle società per la parte applicata sul reddito e non sul patrimonio;
VII. le imposte regionali, provinciali, comunali e camerali sul reddito (qui di seguito indi­

cate quali « imposte italiane »).

La Convenzione si applicherà anche alle imposte future di natura identica o analoga che ver­
ranno in seguito istituite in aggiunta o in sostituzione delle imposte attuali. Le Autorità competenti 
degli Stati contraenti si comunicheranno, alla fine di ogni anno, le modifiche intervenute nelle loro 
rispettive legislazioni fiscali.
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Articolo 3

1. Ai fini della presente Convenzione, a meno che il contesto non richieda una diversa inter­
pretazione:

(a) le espressioni « uno Stato contraente » e « l’altro Stato contraente » designano il Regno 
di Grecia oppure la Repubblica Italiana, come il contesto richiede;

(è) il termine « persona » comprende le persone fisiche e tutti gli Enti collettivi, aventi o no 
la personalità giuridica;

(c) il termine « società » designa gli Enti con personalità giuridica o gli Enti assimilati alle 
persone giuridiche ai fini del trattamento fiscale;

(d) le espressioni « impresa di uno Stato contraente » e « impresa dell’altro Stato contraente » 
designano rispettivamente un’impresa esercitata da un residente di uno Stato contraente e un’im­
presa esercitata da un residente di uno Stato contraente e un’impresa esercitata da un residente del­
l’altro Stato contraente;

(e) l’espressione « Autorità competente » designa:

1) per quanto concerne il Regno di Grecia, il Ministro delle Finanze od il suo rappresen­
tante autorizzato;

2) per quanto concerne l’Italia, il Ministero delle Finanze.

2. Per quanto concerne l’applicazione della presente Convenzione da parte di uno Stato con­
traente, le espressioni non definite diversamente hanno, a meno che il contesto non comporti una 
diversa interpretazione, il significato che ad esse viene attribuito dalla legislazione del detto Stato 
relativa alle imposte oggetto della Convenzione.

Articolo 4

1. Ai fini della presente Convenzione il termine «residente di uno Stato contraente» designa 
ogni persona che, in virtù della legislazione del detto Stato, è assoggettabile ad imposta nello Stato 
stesso a motivo del suo domicilio, della sua residenza, della sede della sua direzione e di ogni altro 
criterio analogo.

2. Quando, in base alle disposizioni del precedente paragrafo, una persona è considerata resi­
dente in entrambi gli Stati contraenti, il caso viene risolto secondo le regole seguenti:

(a) detta persona è considerata residente dello Stato contraente nel quale ha un’abitazione 
permanente. Quando essa ha un’abitazione permanente in entrambi gli Stati contraenti, è consi­
derata residente dello Stato contraente nel quale le sue relazioni personali ed economiche sono più 
strette (centro degli interessi fondamentali);

(b) se non è possibile determinare lo Stato contraente nel quale detta persona ha il centro dei 
suoi interessi fondamentali, o essa non ha una abitazione permanente in alcuno degli Stati contraenti, 
essa è considerata residente dello Stato contraente in cui soggiorna abitualmente;

(e) se detta persona soggiorna abitualmente in entrambi gli Stati contraenti ovvero non sog­
giorna abitualmente in alcuno degli Stati medesimi, essa è considerata residente dello Stato contraente 
del quale ha la nazionalità;

(d) se detta persona ha la nazionalità di entrambi gli Stati contraenti, o essa non ha la nazio­
nalità di alcuno di essi, le Autorità competenti degli Stati contraenti risolveranno la questione di 
comune accordo.
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3. Quando, in base alle disposizioni del paragrafo 1, una persona che non sia configurabile quale 
persona fisica, è considerata residente di entrambi gli Stati contraenti, essa è considerata residente 
dello Stato contraente in cui si trova la sede della sua direzione effettiva.

Articolo 5

1. Ai fini della presente Convenzione l’espressione, « stabile organizzazione » designa una sede 
fissa di affari in cui l’impresa esercita in tutto o in parte la sua attività.

2. L’espressione « stabile organizzazione » in particolare comprende:

(a) una sede di direzione;
(b) una succursale;
(c) un ufficio;
(d) una officina;
(e) un laboratorio;
(/) una miniera, una cava o altro luogo d’estrazione di risorse naturali;
(g) un cantiere di costruzione o di montaggio la cui durata oltrepassi i 12 mesi.

3. Non si considera che vi sia una « stabile organizzazione » se:

(a) si fa uso di una installazione ai soli fini di deposito, di esposizione o di consegna di merci 
appartenenti all’impresa;

(b) le merci appartenenti all’impresa sono immagazzinate ai soli fini di deposito, di esposi­
zione o di consegna;

(c) le merci appartenenti all’impresa sono immagazzinate ai soli fini della trasformazione da 
parte di un’altra impresa;

(d) una sede fissa di affari è utilizzata ai soli fini di acquistare merci o di raccogliere infor­
mazioni per l’impresa;

(e) una sede fissa di affari è utilizzata, per l’impresa, ai soli fini di pubblicità, di fornire infor­
mazioni, di ricerche scientifiche o di attività analoghe che abbiano carattere preparatorio o ausiliare.

4. Una persona che agisca in uno Stato contraente per conto di un’impresa dell’altro Stato con­
traente -  diversa da un agente che goda di uno status indipendente, di cui al paragrafo 5 -  è consi­
derata « stabile organizzazione » nel primo Stato se essa dispone nello Stato stesso di poteri che eserciti 
abitualmente e le permettano di concludere contratti a nome dell’impresa, salvo il caso che l’atti­
vità di detta persona sia limitata all’acquisto di merci per l’impresa.

5. Non si considera che un’impresa di uno Stato contraente abbia una stabile organizzazione nel. 
l’altro Stato contraente per il solo fatto che essa vi eserciti la propria attività per mezzo di un media­
tore, di un commissario o di ogni altro intermediario che goda di uno status indipendente, a condizione 
che dette persone agiscano nell’ambito della loro ordinaria attività.

6. Il fatto che una società residente di uno Stato contraente controlli o sia controllata da una 
società residente dell’altro Stato contraente, ovvero svolga attività in questo altro Stato (sia per mezzo 
di una stabile organizzazione oppure no) non costituisce, di per sé, motivo sufficiente per far consi­
derare una qualsiasi delle dette società una stabile organizzazione dell’altra.

7. Il fatto che una persona residente di uno Stato contraente concede i diritti all’uso, oppure 
cede ad una persona residente dell’altro Stato contraente i diritti od i beni che danno luogo ai ca­
noni (royalties) di cui all’articolo 12 della presente Convenzione, non costituisce, di per sé, motivo 
sufficiente per far considerare una qualsiasi delle dette società una stabile organizzazione dell’altra.
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Articolo 6

1. I redditi derivanti da beni immobili sono tassabili nello Stato contraente in cui detti beni 
sono situati.

2. L ’espressione « beni immobili » è definita in conformità ài diritto dello Stato contraente in 
cui i beni stessi sono situati. Detta espressione comprende in ogni caso gli accessori, le scorte morte
0 vive delle imprese agricole e forestali, i diritti ai quali si applicano le disposizioni del diritto pri­
vato riguardante la proprietà fondiaria, l’usufrutto dei beni immobili e i diritti relativi a canoni varia­
bili o fissi per lo sfruttamento di giacimenti minerari, sorgenti ed altre ricchezze del suolo; le navi,
1 battelli e gli aeromobili non sono considerati beni immobili.

3. Le disposizioni del precedente paragrafo 1 si applicano ai redditi derivanti dall’utilizzazione 
diretta, dalla locazione dei beni immobili nonché da ogni altra forma di utilizzazione dei beni stessi.

4. Le disposizioni dei precedenti paragrafi 1 e 3 si applicano anche ai redditi derivanti dai beni 
immobili di un’impresa nonché ai redditi dei beni immobili utilizzati per l’esercizio di una libera 
professione.

Articolo 7

1. Gli utili di un’impresa di uno Stato contraente sono tassabili soltanto in detto Stato, a meno 
che l’impresa non svolga attività nell’altro Stato contraente per mezzo di una stabile organizzazione 
ivi situata. Se l’impresa svolge tale attività, l’imposta sugli utili dell’impresa può essere percepita nel­
l’altro Stato, ma soltanto nella misura in cui detti utili sono attribuibili alla stabile organizzazione.

2. Quando un’impresa di uno Stato contraente svolge attività nell’altro Stato contraente per mezzo 
di una stabile organizzazione ivi situata, in ciascuno Stato sono attribuibili a detta stabile organiz­
zazione gli utili che si ritiene potrebbero essere stati da essa realizzati se fosse stata un’impresa distinta 
e separata che svolgesse identiche o analoghe attività in condizioni identiche o analoghe e senza alcun 
legame con l’impresa di cui è stabile organizzazione.

3. Nella determinazione degli utili di una stabile organizzazione sono ammesse in deduzione 
tutte le spese sostenute per gli scopi perseguiti dalla stabile organizzazione, comprese le spese di dire­
zione e quelle generali di amministrazione così sostenute, sia nello Stato in cui è situata la stabile orga­
nizzazione sia altrove.

4. Qualora uno degli Stati contraenti segua la prassi di determinare gli utili da attribuire ad una 
stabile organizzazione in base a riparto degli utili complessivi dell’impresa fra le diverse parti di essa, 
la disposizione contenuta nel paragrafo 2 del presente articolo non impedisce a detto Stato contraente 
di stabilire che gli utili siano tassati in base al riparto, così come è prassi; tuttavia, il metodo di 
riparto adottato dovrà essere tale che il risultato sia conforme ai principi contenuti nel presente articolo*

5. Nessun utile può essere attribuito alla stabile organizzazione a motivo del semplice acquisto 
di merci da essa effettuato per l’impresa.

6. Ai fini dei paragrafi precedenti, gli utili da attribuire alla stabile organizzazione sono deter­
minati in ciascuno anno con lo stesso metodo, a meno che non esistano validi e sufficienti motivi per 
procedere diversamente.

7. Allorquando negli utili siano compresi elementi di reddito considerati separatamente negli 
altri articoli della Convenzione, le disposizioni del presente articolo non modificano quelle degli altri 
articoli.

Articolo 8

1. I redditi derivanti dall’esercizio, in traffico internazionale, di aeromobili sono tassabili soltanto 
nello Stato contraente in cui si trova la sede della direzione effettiva dell’impresa.
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La disposizione del presente paragrafo avrà effetto per i redditi realizzati a partire dal 1° gen­
naio 1955.

2. I redditi derivanti dall’esercizio, in traffico internazionale, di navi registrate in uno degli 
Stati contraenti ed effettuati da un’impresa di tale Stato contraente sono esenti da tassazione nello 
altro Stato contraente.

Conseguentemente, l’Accordo tra la Grecia e l’Italia firmato ad Atene il 15 gennaio 1932, con­
cernente l’esenzione dei redditi derivanti dall’esercizio di navi, non avrà efficacia per ogni anno in 
cui sarà in vigore la presente Convenzione.

Articolo 9
Quando

(a) un’impresa di uno Stato contraente partecipa, direttamente o indirettamente, alla dire­
zione, al controllo o al capitale di un’impresa dell’altro Stato contraente, o

(b) medesime persone partecipano, direttamente o indirettamente, alla direzione, al con­
trollo o al capitale di un’impresa di uno Stato contraente e di un’impresa dell’altro Stato contraente, 
e, nell’uno e nell’altro caso le due imprese, nelle loro relazioni commerciali o finanziarie, sono vincolate 
da condizioni accettate od imposte, diverse da quelle che sarebbero state convenute tra imprese indi- 
pendenti, gli utili che, in mancanza di tali condizioni, sarebbero stati realizzati da una delle imprese, 
ma che, a causa di dette condizioni, non sono realizzati, possono essere inclusi negli utili di detta im­
presa e in conseguenza tassati.

Articolo 10

1. I dividendi pagati da una società residente di uno Stato contraente ad un residente dell’altro 
Stato contraente sono tassabili in detto altro Stato.

2. Tuttavia, tali dividendi possono essere tassati nello Stato contraente di cui la Società che li 
paga è residente, ed in conformità alla legislazione di questo Stato, ma l’aliquota di imposta così 
applicata non può eccedere il 25 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi.

Questo paragrafo non riguarda la tassazione della società per gli utili con i quali i dividendi 
sono stati pagati.

3. Ai fini del presente articolo il termine «dividendi» designa i redditi derivanti dalle azioni, 
dalle azioni o diritti di godimento, dalle azioni minerarie, dalle quote di fondatori o altre quote di 
partecipazione agli utili, ad eccezione dei crediti, nonché i redditi delle altre quote sociali assimilabili 
ai redditi delle azioni secondo la legislazione fiscale dello Stato di cui è residente la società distri­
butrice.

4. Le disposizioni dei paragrafi 1 e 2 non si applicano nel caso che il beneficiario dei dividendi, 
residente di uno Stato contraente, abbia nell’altro Stato contraente, di cui la società che paga i divi­
dendi è residente, una stabile organizzazione alla quale sia effettivamente connessa la partecipazione 
generatrice dei dividendi. In tal caso trovano applicazione le disposizioni dell’articolo 7.

5. Qualora una società residente di uno Stato contraente ricavi utili o redditi nell’altro Stato 
contraente, detto altro Stato non può applicare alcuna imposta sui dividendi pagati dalla società 
alle persone che non siano residenti in detto altro Stato, né prelevare alcuna imposta, a titolo di tas­
sazione degli utili non distribuiti, sugli utili non distribuiti della società, anche se i dividendi pagati
o gli utili non distribuiti costituiscano in tutto o in parte utili o redditi realizzati in detto altro Stato.

Articolo 11

1. Gli interessi provenienti da uno Stato contraente e pagati ad un residente dell’altro Stato 
contraente sono tassabili in detto altro Stato.
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2. Tuttavia, tali interessi possono essere tassati nello Stato contraente dal quale essi provengono 
ed in conformità alla legislazione di questo Stato, ma l’aliquota di imposta così applicata non può 
eccedere il 10 % dell’ammontare degli interessi. Le Autorità competenti dei due Stati contraenti 
stabiliranno di comune accordo le modalità di applicazione di detta limitazione.

3. Ai fini del presente articolo, il termine « interessi » designa i redditi dei titoli del debito pub­
blico, delle obbligazioni o titoli di credito, garantiti o no da ipoteca e portanti o meno un diritto di 
partecipazione ad utili, e dei crediti di qualsiasi natura, nonché tutti gli altri redditi assimilati ai 
redditi delle somme date in prestito dalla legislazione fiscale dello Stato da cui provengono i redditi 
stessi.

4. Le disposizioni dei paragrafi 1 e 2 non si applicano qualora il beneficiario degli interessi, resi­
dente di uno Stato contraente, abbia nell’altro Stato contraente da dove provengono gli interessi 
una stabile organizzazione alla quale sia effettivamente connesso il credito generatore degli interessi. 
In tal caso trovano applicazione le disposizioni dell’articolo 7.

5. Gli interessi si considerano provenienti da uno Stato contraente quando il debitore è questo 
Stato stesso, una sua suddivisione politica, un suo Ente locale o un residente di detto Stato. Tut­
tavia, quando il debitore degli interessi, sia esso residente o no di uno Stato contraente, ha in uno 
Stato contraente una stabile organizzazione per le cui necessità viene contratto il debito sul quale 
sono pagati gli interessi, e tali interessi sono a carico della stabile organizzazione, gli interessi stessi 
si considerano provenienti dallo Stato contraente in cui è situata la stabile organizzazione.

6. Qualora, in conseguenza di particolari relazioni esistenti tra debitore e creditore e tra ciascuno 
di essi e terze persone, l’ammontare degli interessi pagati, tenuto conto del credito per il quale sono 
versati, ecceda l’ammontare che sarebbe stato convenuto tra debitore e creditore in assenza di dette 
relazioni, le disposizioni del presente articolo si applicano soltanto a questo ultimo ammontare. Il 
tal caso, la parte eccedente dei pagamenti è soggetta a tassazione in conformità alla legislazione di 
ciascuno Stato contraente, tenuto conto delle altre disposizioni della presente Convenzione.

Articolo 12

1. I canoni (royalties) provenienti da uno Stato contraente e pagati ad un residente dell’altro 
Stato contraente sono tassabili soltanto in detto altro Stato.

2. Ai fini del presente articolo, il termine « canoni » designa i compensi di qualsiasi specie corri­
sposti per l’uso o il diritto all’uso di diritti d’autore su opere lelterarie, artistiche o scientifiche, ivi 
comprese le pellicole cinematografiche, di brevetti, marchi di fabbrica o commercio, disegni o modelli, 
progetti, formule o processi segreti, nonché per l’uso o il diritto all’uso di attrezzature industriali, 
commerciali o scientifiche e per informazioni concernenti esperimenti di carattere industriale, com­
merciale o scientifico.

3. Le disposizioni del paragrafo 1 non si applicano nel caso che il beneficiario dei canoni, resi­
dente di uno Stato contraente, abbia nell’altro Stato contraente, dal quale provengono i canoni, una 
stabile organizzazione alla quale siano effettivamente concessi i diritti o i beni che danno luogo ai 
canoni. In tal caso trovano applicazione le disposizioni dell’articolo 7.

4. Qualora, in conseguenza di particolari relazioni esistenti tra debitore e creditore o tra ciascuno 
di essi e terze persone, l’ammontare dei canoni pagati, tenuto conto delle prestazioni (uso, diritto o 
informazioni) per le quali sono versati, ecceda l’ammontare che sarebbe stato convenuto tra debitore 
e creditore in assenza di simili relazioni, le disposizioni del presente articolo si applicano soltanto 
a questo ultimo ammontare. In tal caso, la parte eccedente dei pagamenti è soggetta a tassazione in 
conformità alla legislazione di ciascuno Stato contraente tenuto conto delle altre disposizioni della 
presente Convenzione.
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Articolo 13

1. I profitti derivanti dall’alienazione di beni immobili così come definiti all’articolo 6, paragrafo 2 
sono tassabili nello Stato contraente in cui detti beni sono situati.

2. I profitti derivanti dall’alienazione di beni mobili facenti parte dell’attivo di una stabile orga­
nizzazione che un’impresa di uno Stato contraente ha nell’altro Stato contraente, o di beni mobili 
facenti parte di una base fissa, della quale un residente d’uno Stato contraente dispone nell’altro 
Stato contraente per l’esercizio di una libera professione, ivi compresi i profitti derivanti dall’aliena­
zione globale di detta stabile organizzazione, (unitamente o non alla relativa impresa) o di detta base 
fissa, sono tassabili in questo altro Stato contraente. Tuttavia, i profitti derivanti dall’alienazione di 
navi ed aeromobili adibiti al traffico internazionale, nonché dall’alienazione di beni mobili afferenti 
all’esercizio di tali navi ed aeromobili, sono tassabili soltanto nello Stato contraente nel quale i redditi 
delle navi e degli aeromobili di cui trattasi sono tassabili secondo le disposizioni contenute nell’ar­
ticolo 8 della presente Convenzione.

3. I profitti provenienti dall’alienazione di ogni altro bene non menzionato nei paragrafi 1 e 2 
sono tassabili soltanto nello Stato contraente del quale il cedente è un residente.

Articolo 14

1. I redditi che un residente di uno Stato contraente ritrae dall’esercizio di una libera profes­
sione o da altre attività indipendenti di carattere analogo sono tassabili soltanto in detto Stato, a 
meno che egli non disponga abitualmente nell’altro Stato contraente di una sede fissa per l’esercizio 
delle sue attività. Ove egli disponga di una tale sede fissa, la parte di reddito attribuibile a detta sede 
è tassabile in questo altro Stato.

2. L ’espressione « libera professione » comprende in particolare le attività indipendenti di carat­
tere scientifico, letterario, artistico, educativo o pedagogico, nonché le attività indipendenti dei medici, 
avvocati, ingegneri, architetti, dentisti e contabili.

Articolo 15

1. Salve le disposizioni degli articoli 16, 18 e 19, gli stipendi, i salari e le altre remunerazioni 
analoghe che un residente di uno Stato contraente riceve in corrispettivo di lavoro subordinato sono 
tassabili in detto Stato, a meno che il lavoro subordinato non venga svolto nell’altro Stato contraente. 
In quest’ultimo caso, le remunerazioni percepite a detto titolo sono tassabili in quest’altro Stato.

2. Nonostante le disposizioni del precedente paragrafo 1, le remunerazioni che un residente di 
uno Stato contraente riceve in corrispettivo di lavoro subordinato svolto nell’altro Stato contraente 
sono tassabili soltanto nel primo Stato se:

(a) il beneficiario soggiorna nell’altro Stato per un periodo o periodi che non oltrepassino 
in totale 183 giorni nel corso dell’anno fiscale considerato, e

(b) le remunerazioni sono pagate da o a nome di un datore di lavoro che non sia residente 
dell’altro Stato, e

(c) l’onere delle remunerazioni non è sostenuto da una stabile organizzazione o da una sede 
fissa che il datore di lavoro abbia nell’altro Stato.

3. Nonostante le precedenti disposizioni del presente articolo, le remunerazioni afferenti a lavoro 
subordinato svolto a bordo di navi ed aeromobili in traffico internazionale sono tassabili nello Stato 
contraente nel quale i redditi afferenti all’esercizio delle navi o degli aeromobili sono tassabili secondo 
le disposizioni contenute nell’articolo 8 della presente Convenzione.
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Articolo 16

I compensi, i gettoni di presenza e le altre retribuzioni analoghe che un residente di uno Stato 
contraente riceve in qualità di membro del Consiglio di Amministrazione o del Collegio dei Sindaci 
di una società residente dell’altro Stato contraente, sono tassabili in detto altro Stato.

Articolo 17

Nonostante le disposizioni degli articoli 14 e 15, i redditi che i professionisti dello spettacolo, 
quali gli artisti di teatro, del cinema, della radio o televisione ed i musicisti, nonché gli sportivi, ritrag­
gono dalle loro prestazioni personali in tale qualità sono tassabili nello Stato contraente in cui dette 
attività sono svolte.

Articolo 18

Salve le disposizioni del paragrafo 1 dell’articolo 19, le pensioni e le altre remunerazioni analoghe 
pagate ad un residente di uno Stato contraente, quale corrispettivo di un cessato impiego, sono tas­
sati soltanto in questo Stato.

Articolo 19

Le remunerazioni, comprese le pensioni, pagate da uno Stato contraente (ivi comprese le aziende 
pubbliche Statali come gli Uffici postali e le Organizzazioni Ferroviarie) o da un suo ente locale, sia 
direttamente sia mediante prelevamento su fondi da essi costituiti, ad una persona fisica in corrispet­
tivo di servizi resi a detto Stato od ente locale nell’esercizio di funzioni di carattere pubblico, sono tas­
sabili in detto Stato.

Le remunerazioni stesse non sono soggette a tassazione nell’altro Stato contraente se il pagamento 
viene effettuato ad un cittadino del menzionato primo Stato.

Articolo 20

1. I professori e gli insegnanti di un istituto di istruzione superiore o per la ricerca scientifica 
in uno degli Stati contraenti, i quali ricevono remunerazioni per l’insegnamento o per l’espletamento 
di studi o ricerche -  durante un periodo di temporanea residenza non superiore a due anni -  presso 
una università, collegio od altro istituto d’istruzione superiore o di ricerca nell’altro Stato contraente* 
sono esenti da tassazioni in detto altro Stato per tali remunerazioni, a condizione che questo istituto 
appartenga allo Stato o ad un ente, senza scopo di lucro, di diritto pubblico o privato.

 2. Le somme che uno studente o apprendista, il quale è, oppure sia stato, residente di uno Stato
contraente e che soggiorna nell’altro Stato contraente al solo scopo della sua educazione o formazione 
professionale, riceve per sopperire alle spese di mantenimento, educazione o formazione professionale, 
non sono tassabili in questo altro Stato, a condizione che tali somme provengano da fonti situate fuori 
di quest’altro Stato.

Articolo 21

Gli elementi di reddito di un residente di uno Stato contraente che non sono espressamente citati 
negli articoli precedenti della presente Convenzione sono tassabili soltanto in questo Stato.



A tti Parlamentari —  12 — Senato detta Repubblica — 1512

LEGISLATURA i y  - 1963-66 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Articolo 22

1. Si conviene che la doppia imposizione sarà evitata nel modo seguente:

(a) Nel caso di un residente nel Regno di Grecia: con riserva delle disposizioni della legge greca 
afferente all’imposta sul reddito, l’imposta della Repubblica Italiana dovuta -  per effetto della legge 
italiana ed in armonia con le disposizioni della presente Convenzione -  direttamente o mediante rite­
nuta sul reddito proveniente da fonte situata nella Repubblica Italiana, sarà imputata a credito rispetto 
all’imposta greca dovuta sullo stesso reddito.

(b) Nel caso di un residente nella Repubblica Italiana: la Repubblica Italiana nel determinare 
le proprie imposte sul reddito, specificate nell’articolo 2 della presente Convenzione, nei confronti 
dei propri residenti o società, può, prescindendo da ogni altra disposizione della Convenzione mede­
sima, includere nella base imponibile di dette imposte tutti gli elementi di reddito; tuttavia la Repub­
blica Italiana deve dedurre dalle imposte cosi determinate l’imposta greca sul reddito (non esente 
nel Regno di Grecia in virtù della presente Convenzione) nel modo seguente:

I. se l’elemento di reddito è, secondo la legislazione italiana, soggetto all’imposta di ricchezza 
mobile, l’imposta pagata nel Regno di Grecia deve essere dedotta dall’imposta di ricchezza mobile 
e dalle imposte regionali, provinciali, comunali e camerali sullo stesso reddito, ma l’ammontare delle 
detrazioni non può eccedere la quota d’imposta italiana attribuibile a detto elemento di reddito nella 
proporzione in cui l’elemento di reddito concorre alla formazione del reddito complessivo. Se l’am­
montare dell’imposta pagata nel Regno di Grecia su tale elemento di reddito è superiore all’ammontare 
della deduzione come sopra determinata, la differenza va dedotta, a seconda del caso, dall’imposta 
complementare o dall’imposta sulle società, ma per un ammontare non eccedente la quota d’imposta 
italiana attribuibile a detto elemento di reddito nella proporzione in cui l’elemento di reddito stesso 
concorre alla formazione del reddito complessivo;

II. se l’elemento di reddito è soggetto soltanto all’imposta complementare o all’imposta sulle 
società la deduzione va effettuata, a seconda del caso, dall’imposta complementare, dall’imposta sulle 
società, ma limitatamente alla quota d’imposta pagata nel Regno di Grecia eccedente il 25 per cento 
di detto elemento di reddito. L ’ammontare della deduzione non può, tuttavia, eccedere la quota di 
imposta complementare o d’imposta sulle società attribuibile a detto elemento di reddito nella pro­
porzione in cui l’elemento di reddito stesso concorre alla formazione del reddito complessivo.

2. Qualora, in virtù della legislazione di uno degli Stati contraenti, le imposte alle quali si applica 
la presente Convenzione non vengano prelevate in tutto o in parte, per un limitato periodo di tempo -  
e per gli interessi senza alcun limite -  le imposte stesse si considerano interamente pagate ai fini del 
calcolo della deduzione d’imposta, di cui al paragrafo 1 (b), o del credito, di cui al paragrafo 1 (a).

Articolo 23

1. I nazionali di uno Stato contraente non sono soggetti nell’altro Stato contraente ad alcuna 
tassazione od obbligo ad essa relativo che siano diversi o più onerosi di quelli cui sono o possono 
essere assoggettati i nazionali di detto altro Stato che si trovino nella stessa situazione.

2. Il termine « nazionali » designa:
(a) le persone fisiche che abbiano la nazionalità di uno Stato contraente;
(b) le persone giuridiche, società di persone ed associazioni costituite in conformità alla legi­

slazione in vigore in uno Stato contraente.
3. Gli apolidi non sono soggetti in uno Stato contraente ad alcuna tassazione od obbligo ad essa 

relativo che siano diversi o più onerosi di quelli cui sono o possono essere assoggettati i nazionali 
di detto Stato che si trovino nella stessa situazione.
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4. La tassazione a carico di una stabile organizzazione che un’impresa di uno Stato contraente 
ha nell’altro Stato contraente non può essere in questo altro Stato meno favorevole della tassazione 
effettuata in confronto delle imprese di detto altro Stato che svolgano la stessa attività.

La presente disposizione non può essere interpretata nel senso che faccia obbligo ad uno Stato 
contraente di accordare ai residenti dell’altro Stato contraente le deduzioni, esenzioni e riduzioni di 
imposta che esso accorda ai propri residenti in relazione alla loro situazione o ai loro carichi di famiglia.

5. Le imprese di uno Stato contraente, il cui capitale è in tutto o in parte, direttamente o indi­
rettamente, posseduto o controllato da uno o più residenti dell’altro Stato contraente, non sono sog­
getti e nel primo Stato contraente ad alcuna tassazione od obbligo ad essa relativo e che siano di­
versi o più onerosi di quelli cui sono o possono essere assoggettate le altre imprese della stessa natura 
di detto primo Stato.

6. Le disposizioni dei paragrafi 4 e 5 non possono essere interpretate nel senso che apportino 
modifiche all’applicazione in Italia dell’imposta sulle società prelevata in conformità alla legislazione 
italiana.

7. Le disposizioni dei paragrafi 4 e 5 non possono essere interpretate nel senso che apportino 
modifiche all’applicazione in Grecia dell’imposta sulle persone giuridiche (tax on legal entities) nei 
confronti delle « società di persone straniere » di ogni tipo.

8. Ai fini del presente articolo, il termine « tassazione » designa le imposte di ogni genere o de­
nominazione.

Articolo 24

1. Quando un residente di uno Stato contraente ritiene che le misure adottate da uno o entrambi 
gli Stati contraenti comportano o comporteranno per lui una tassazione non conforme alle disposi­
zioni della presente Convenzione, egli può, indipendentemente dai mezzi di gravame previsti dalla 
legislazione nazionale di detti Stati, sottoporre il suo caso all’Autorità competente dello Stato con­
traente di cui egli è residente.

2. Detta Autorità competente farà del suo meglio, se la lagnanza le appare fondata e se essa stessa 
non è in condizione di giungere ad una soddisfacente soluzione, per risolvere il caso di comune accordo 
con l’Autorità competente dell’altro Stato contraente al fine di evitare una tassazione non conforme 
alle disposizioni della presente Convenzione.

3. Le Autorità competenti degli Stati contraenti faranno del loro meglio per risolvere di comune 
accordo le difficoltà e i dubbi che potranno sorgere in ordine all’interpretazione o all’applicazione 
della presente Convenzione. Esse possono altresì consultarsi al fine di eliminare la doppia imposi­
zione nei casi non previsti dalla presente Convenzione.

4. Le Autorità competenti degli Stati contraenti comunicheranno direttamente tra di loro al 
fine di pervenire ad un accordo nel senso indicato nei paragrafi precedenti. Se per raggiungere detto 
accordo appare consigliabile uno scambio orale dei rispettivi punti di vista, tale scambio può aver 
luogo in seno ad una Commissione composta di rappresentanti delle Autorità competenti degli Stati 
contraenti.

Articolo 25

1. Le Autorità competenti degli Stati contraenti si scambietanno le informazioni necessarie per 
applicare le disposizioni della presente Convenzione e quelle delle leggi interne degli Stati contraenti 
relative alle imposte considerate dalla Convenzione e nella misura in cui la tassazione che tali leggi 
prevedono è conforme alla Convenzione. Le informazioni così scambiate debbono essere tenute segrete 
e possono essere rivelate soltanto alle persone o Autorità incaricate dell’accertamento e della riscos­
sione, compresa la procedura giudiziaria, in ordine alle imposte che formano oggetto della presente 
Convenzione.
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2. In nessun caso le disposizioni del paragrafo 1 possono essere interpretate nel senso di imporre 
ad uno degli Stati contraenti l’obbligo di:

(a) adottare provvedimenti amministrativi in deroga alla legislazione od alla prassi di questo
0 dell’altro Stato contraente;

(b) fornire informazioni che non possono essere ottenute sulla base della legislazione o prassi 
di questo o dell’altro Stato contraente;

(c) trasmettere informazioni che potrebbero rivelare segreti commerciali, industriali, profes­
sionali o metodi commerciali oppure informazioni la cui comunicazione sarebbe contraria all’ordine 
pubblico.

Articolo 26

Le disposizioni della presente Convenzione non pregiudicano i privilegi fiscali di cui beneficiano
1 funzionari diplomatici o consolari in virtù di norme generali di diritto internazionale o di accordi 
particolari.

Articolo 27

1. La presente Convenzione sarà ratificata e gli strumenti di ratifica saranno scambiati ad Atene 
non appena possibile.

2. La presente Convenzione entrerà in vigore dopo lo scambio degli strumenti di ratifica e le 
sue disposizioni avranno effetto:

(a) in ordine alle imposte sul reddito prelevato alla fonte, per il reddito pagabile a partire dal 
1° gennaio 1964,

(b) in ordine alle altre imposte sul reddito, per il reddito realizzato a partire dal 1° gennaio 
1964, salvo che la Convenzione non disponga diversamente.

Articolo 28

La presente Convenzione rimarrà in vigore sino alla denuncia da parte di uno degli Stati contra­
enti. Ciascuno Stato contraente può denunciare la Convenzione per via diplomatica notificandone 
la cessazione almeno sei mesi prima della fine di ogni anno solare successivo al 1970. In tal caso la 
Convenzione cesserà di avere efficacia:

(a) in ordine alle imposte sul rèddito trattenute alla fonte, per il reddito pagabile a decorrere 
dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello in cui la notifica è stata fatta;

(b) in ordine alle altre imposte sul reddito, per il reddito realizzato a decorrere dal 1° gennaio 
dell’anno successivo a quello in cui la notifica è stata fatta.

Fatta in duplice esemplare ad Atene il 19 marzo 1965 nelle lingue italiana, greca ed inglese, avendo
i testi uguale valore, prevalendo, in caso di dubbio, il testo inglese.

Per la Repubblica Italiana:

M ario Conti

Per il Regno di Grecia:

S. S tefano  P ulos


